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IL CONSIGLIO COMUNALE 

Composizione: un tempo si arrivava ad 80 consiglieri; poi tra 60 e 12. Con le riforme del 2011, c’è stata una 

riduzione del 20 %, quindi da 48 a 10, a seconda della dimensione. 

TUEL 

CAPO I - Organi di governo del comune e della provincia 

Art. 38. Consigli comunali e provinciali 

1. L'elezione dei consigli comunali e provinciali, la loro durata in carica, il numero dei consiglieri e la loro 

posizione giuridica sono regolati dal presente testo unico. 

2. Il funzionamento dei consigli, nel quadro dei principi stabiliti dallo statuto, è disciplinato dal regolamento, 

approvato a maggioranza assoluta, che prevede, in particolare, le modalità per la convocazione e per la 

presentazione e la discussione delle proposte. Il regolamento indica altresì il numero dei consiglieri 

necessario per la validità delle sedute, prevedendo che in ogni caso debba esservi la presenza di almeno un 

terzo dei consiglieri assegnati per legge all'ente, senza computare a tale fine il sindaco e il presidente della 

provincia. 

3. I consigli sono dotati di autonomia funzionale e organizzativa. Con norme regolamentari i comuni e le 

province fissano le modalità per fornire ai consigli servizi, attrezzature e risorse finanziarie. Nei comuni con 

popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province possono essere previste strutture apposite per il 

funzionamento dei consigli. Con il regolamento di cui al comma 2 i consigli disciplinano la gestione di tutte 

le risorse attribuite per il proprio funzionamento e per quello dei gruppi consiliari regolarmente costituiti. 

4. I consiglieri entrano in carica all'atto della proclamazione ovvero, in caso di surrogazione, non appena 

adottata dal consiglio la relativa deliberazione. 

5. I consigli durano in carica sino all'elezione dei nuovi, limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di 

indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti e improrogabili. 

6. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio si avvale di commissioni costituite nel proprio seno con criterio 

proporzionale. Il regolamento determina i poteri delle commissioni e ne disciplina l'organizzazione e le 

forme di pubblicità dei lavori. 

7. Le sedute del consiglio e delle commissioni sono pubbliche salvi i casi previsti dal regolamento e, nei 

comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, si tengono preferibilmente in un arco temporale non 

coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti. 

(comma così modificato dall'art. 16, comma 19, decreto-legge n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 

del 2011) 

8. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indirizzate al rispettivo consiglio, devono essere presentate 

personalmente ed assunte immediatamente al protocollo dell'ente nell'ordine temporale di presentazione. Le 

dimissioni non presentate personalmente devono essere autenticate ed inoltrate al protocollo per il tramite di 

persona delegata con atto autenticato in data non anteriore a cinque giorni. Esse sono irrevocabili, non 

necessitano di presa d'atto e sono immediatamente efficaci. Il consiglio, entro e non oltre dieci giorni, deve 

procedere alla surroga dei consiglieri dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo l'ordine di 

presentazione delle dimissioni quale risulta dal protocollo. Non si fa luogo alla surroga qualora, ricorrendone 

i presupposti, si debba procedere allo scioglimento del consiglio a norma dell'articolo 141. 

(comma così modificato dall'art. 3 della legge n. 140 del 2004) 

9. In occasione delle riunioni del consiglio vengono esposte all'esterno degli edifici, ove si tengono, la 

bandiera della Repubblica italiana e quella dell'Unione europea per il tempo in cui questi esercita le rispettive 

funzioni e attività. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni emanate sulla base della legge 5 febbraio 1998, n. 

22, concernente disposizioni generali sull'uso della bandiera italiana ed europea. 
 

Art. 39. Presidenza dei consigli comunali e provinciali 

1. I consigli provinciali e i consigli comunali dei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti sono 

presieduti da un presidente eletto tra i consiglieri nella prima seduta del consiglio. Al presidente del consiglio 

sono attribuiti, tra gli altri, i poteri di convocazione e direzione dei lavori e delle attività del consiglio. 

Quando lo statuto non dispone diversamente, le funzioni vicarie di presidente del consiglio sono esercitate 

dal consigliere anziano individuato secondo le modalità di cui all'articolo 40. Nei comuni con popolazione 

sino a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la figura del presidente del consiglio. 

2. Il presidente del consiglio comunale o provinciale è tenuto a riunire il consiglio, in un termine non 

superiore ai venti giorni, quando lo richiedano un quinto dei consiglieri, o il sindaco o il presidente della 

provincia, inserendo all'ordine del giorno le questioni richieste. 
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3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti il consiglio è presieduto dal sindaco che provvede anche alla 

convocazione del consiglio salvo differente previsione statutaria. 

4. Il presidente del consiglio comunale o provinciale assicura una adeguata e preventiva informazione ai gruppi 

consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni sottoposte al consiglio. 

5. In caso di inosservanza degli obblighi di convocazione del consiglio, previa diffida, provvede il prefetto. 

 

Il presidente ha una funzione di garanzia con compiti stabiliti dallo Statuto e dal regolamento del Consiglio. 

 

Revoca? 

 

CONSIGLIO DI STATO, SEZ. V - SENTENZA 26 novembre 2013, n.5605 

In particolare, la giurisprudenza della Sezione, parte della quale richiamata anche nella delibera di revoca qui 

impugnata, ha affermato che: 

- la funzione del Presidente del Consiglio comunale è di carattere istituzionale e non politica, per cui la sua 

revoca non può che essere causata dal cattivo esercizio di tale funzione, tale da comprometterne la neutralità, 

non potendo essere motivata sulla base di una valutazione fiduciaria di tipo strettamente politico (sentenza 25 

novembre 1999, n. 1983); 

- nel solco di questa pronuncia, in una successiva decisione si è affermato che la figura del presidente 

dell’organo consiliare è posta dall’ordinamento degli enti locali a garanzia del corretto funzionamento di 

detto organo e della corretta dialettica tra maggioranza e minoranza, per cui la revoca “non può essere 

causata che dal cattivo esercizio della funzione, in quanto ne sia viziata la neutralità, e dev’essere motivata 

perciò con esclusivo riferimento a tale parametro e non ad un rapporto di fiduciarietà politica” (sentenza 6 

giugno 2002, n. 3187); 

- segue il precedente richiamato dal TAR (sentenza 4 marzo 2004, n. 1042), in cui si è data una maggiore 

portata al novero delle valutazioni fondanti la revoca, giungendosi ad affermare che essa esprime valutazioni 

di carattere “latamente politico”, in funzione di ricomporre “l’ordinato assetto dei rapporti istituzionali tra 

gli organi di indirizzo politico-amministrativo del comune”, ogniqualvolta questo “risulta alterato il ruolo di 

garante imparziale assegnato dal presidente”; 

- vi sono anche pronunce maggiormente restrittive, che circoscrivono i motivi fondanti la revoca alle sole 

violazioni commesse nell’esercizio di funzioni inerenti alla carica di presidente del consiglio comunale 

(sentenza 20 ottobre 2004, n. 6838); 

- quindi, la Sezione ha precisato che possono costituire ragioni legittimamente fondanti la revoca in 

questione tutti quei comportamenti, tenuti o meno all’interno dell’organo, i quali, costituendo violazione 

degli obblighi di neutralità ed imparzialità inerenti all’ufficio, sono idonei a fare venire meno il rapporto 

fiduciario alla base dell’originaria elezione del presidente (sentenza 18 gennaio 2006, n. 114). 

2. A conclusione di questo excursus, può ricavarsi una regola di carattere generale, che la Sezione ha 

costantemente affermato, dando luogo ad un indirizzo ormai consolidato. 

Detta regola muove dall’incontestabile rilievo istituzionale della funzione di presidente del consiglio, 

trascendente gli equilibri politici, che pure ne fondano la costituzione attraverso l’elezione in seno all’organo 

consiliare, di garante del regolare funzionamento di quest’ultimo e dell’ordinato svolgersi della dialettica tra 

le forze politiche in esso presenti. Altrettanto pacifico è che sia l’elezione a presidente del consiglio 

comunale che la relativa revoca esprimono una scelta fiduciaria delle forze politiche rappresentate 

nell’organo consiliare, con la quale queste, rispettivamente, convergono verso una personalità in grado di 

rispondere alle suddette necessità istituzionali o, al contrario, manifestano il ripensamento di quella scelta 

iniziale. 

Sulla base di questa premessa la Sezione ha quindi affermato il principio secondo cui la revoca (come del 

resto l’elezione) trae origine da apprezzamenti di carattere politico e tuttavia non esprime una scelta libera 

nei fini, dovendo comunque sempre porsi nel solco del perseguimento delle finalità normative, non 

disponibili dai componenti del consiglio e dalle forze in esso presenti, di garantire la continuità della 

funzione di indirizzo politico-amministrativo dell’ente comunale. 

2.1 In questa prospettiva si sono quindi ricostruiti i tratti sostanziali dell’atto di revoca del presidente del 

consiglio comunale ed i relativi ambiti entro i quali può muoversi il sindacato di legittimità del giudice 

amministrativo nei suoi confronti. 

A differenza dell’elezione, che costituisce un atto favorevole e viene emessa in assenza di qualsiasi verifica 

sull’operato del titolare dell’ufficio presidenziale, la revoca, al contrario, non può prescindere da fatti 

specifici inerenti la carica, ancorché gli stessi non siano commessi nell’esercizio delle funzioni presidenziali, 

e dalla conseguente valutazione che i componenti dell’organo da tali fatti traggono in ordine alla persistente 

validità dell’iniziale investitura. 
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La revoca è contenuta nel regolamento, mentre la procedura nello statuto; in altre decisioni, è l’opposto. 

Il procedimento prevede una fase in contraddittorio, previa contestazione degli addebiti; la votazione avviene 

a maggioranza qualificata. 

 

 

Commissioni (art. 38, comma 6). Composizione in modo da rispecchiare le forse presenti. 

Art. 44. Garanzia delle minoranze e controllo consiliare 

1. Lo statuto prevede le forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze attribuendo alle opposizioni la 

presidenza delle commissioni consiliari aventi funzioni di controllo o di garanzia, ove costituite. 

2. Il consiglio comunale o provinciale, a maggioranza assoluta dei propri membri, può istituire al proprio 

interno commissioni di indagine sull'attività dell'amministrazione. I poteri, la composizione ed il 

funzionamento delle suddette commissioni sono disciplinati dallo statuto e dal regolamento consiliare. 

 

 

Regolamento del Consiglio (art. 38, comma 2): modalità di convocazione, quorum strutturale, modalità di 

presentazione e discussione proposte. Il Legislatore disciplina solo alcune regole (come la pubblicità delle 

sedute, prima seduta, ecc.). Nella prima seduta, il Consiglio esamina le condizioni degli eletti (art. 41 

TUEL). 

 

Competenze: 

Art. 42. Attribuzioni dei consigli 

1. Il consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico - amministrativo. 

2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali: 

a) statuti dell'ente e delle aziende speciali, regolamenti salva l'ipotesi di cui all'articolo 48, comma 3, criteri 

generali in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi; 

b) programmi, relazioni previsionali e programmatiche, piani finanziari, programmi triennali e elenco 

annuale dei lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendiconto, piani territoriali ed 

urbanistici, programmi annuali e pluriennali per la loro attuazione, eventuali deroghe ad essi, pareri da 

rendere per dette materie; 

c) convenzioni tra i comuni e quelle tra i comuni e provincia, costituzione e modificazione di forme 

associative; 

d) istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi di decentramento e di partecipazione; 

e) organizzazione dei pubblici servizi, costituzione di istituzioni e aziende speciali, concessione dei pubblici 

servizi, partecipazione dell'ente locale a società di capitali, affidamento di attività o servizi mediante 

convenzione; 

(lettera così modificata dall'articolo 35, comma 12, legge n. 448 del 2001) 

f) istituzione e ordinamento dei tributi, con esclusione della determinazione delle relative aliquote; disciplina 

generale delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi; 

g) indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a 

vigilanza; 

h) contrazione di mutui e aperture di credito non previste espressamente in atti fondamentali del consiglio ed 

emissioni di prestiti obbligazionari; 

(lettera così modificata dall'articolo 1, comma 68, legge n. 311 del 2004) 

i) spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alle locazioni di immobili 

ed alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a carattere continuativo; 

l) acquisti e alienazioni immobiliari, relative permute, appalti e concessioni che non siano previsti 

espressamente in atti fondamentali del consiglio o che non ne costituiscano mera esecuzione e che, 

comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi di competenza della giunta, del 

segretario o di altri funzionari; 

m) definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del comune presso enti, 

aziende ed istituzioni, nonché nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, aziende ed istituzioni ad 

esso espressamente riservata dalla legge. 

3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo statuto, partecipa altresì alla definizione, all'adeguamento e alla 

verifica periodica dell'attuazione delle linee programmatiche da parte del sindaco o del presidente della 

provincia e dei singoli assessori. 

4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono essere adottate in via 

d'urgenza da altri organi del comune o della provincia, salvo quelle attinenti alle variazioni di bilancio 

adottate dalla giunta da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessanta giorni successivi, a pena di decadenza. 
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Elenco tassativo; riparto rigido e non derogabile. Fanno eccezione le variazioni di bilancio, che in via 

d’urgenza possono essere adottate dalla Giunta, salvo ratifica del Consiglio in 60 giorni. 

 

Quindi ha funzioni di indirizzo e di controllo. Tra questi atti, sono impugnabili solo quelli che ledono 

posizioni giuridiche. 

 

Consiglieri comunali 
  

Si applica il divieto di mandato imperativo.  

 

Art. 43. Diritti dei consiglieri 

1. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di iniziativa su ogni questione sottoposta alla 

deliberazione del consiglio. Hanno inoltre il diritto di chiedere la convocazione del consiglio secondo le 

modalità dettate dall'articolo 39, comma 2 e di presentare interrogazioni e mozioni. 

2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di ottenere dagli uffici, rispettivamente, del comune e 

della provincia, nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro 

possesso, utili all'espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente 

determinati dalla legge. 

3. Il sindaco o il presidente della provincia o gli assessori da essi delegati rispondono, entro 30 giorni, alle 

interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai consiglieri. Le modalità della 

presentazione di tali atti e delle relative risposte sono disciplinate dallo statuto e dal regolamento consiliare. 

4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza per la mancata partecipazione alle sedute e le relative procedure, 

garantendo il diritto del consigliere a far valere le cause giustificative. 

 

In caso di accesso, devono rispettare le forme, ma non devono fornire la motivazione, a differenza dei 

privati. 

 

Cessazione della carica: dimissioni o decadenza. Nel secondo caso, ad esempio per motivi di ineleggibilità o 

incompatibilità. L’iter è disciplinato dall’art. 69 TUEL 
Art. 69 - Contestazione delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità 

1. Quando successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni previste dal presente capo come causa di 

ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione o si verifichi successivamente qualcuna delle condizioni di 

incompatibilità previste dal presente capo il consiglio di cui l'interessato fa parte gliela contesta. 

2. L'amministratore locale ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le cause di ineleggibilità 

sopravvenute o di incompatibilità. 

3. Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale ai sensi del successivo articolo 70, il 

temine di dieci giorni previsto dal comma 2 decorre dalla data di notificazione del ricorso. 

4. Entro i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2 il consiglio delibera definitivamente e, ove 

ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, invita l'amministratore a rimuoverla o ad esprimere, se 

del caso, la opzione per la carica che intende conservare. 

5. Qualora l'amministratore non vi provveda entro i successivi 10 giorni il consiglio lo dichiara decaduto. Contro la 

deliberazione adottata è ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale competente per territorio. 

6. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consiglio e notificata, entro i 

cinque giorni successivi, a colui che è stato dichiarato decaduto. 

7. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanza di qualsiasi elettore. 

  

Si applicano gli istituti della sospensione e rimozione 

Art. 142. Rimozione e sospensione di amministratori locali. 

1. Con decreto del Ministro dell'interno il sindaco, il presidente della provincia, i presidenti dei consorzi e 

delle comunità montane, i componenti dei consigli e delle giunte, i presidenti dei consigli circoscrizionali 

possono essere rimossi quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di 

legge o per gravi motivi di ordine pubblico. 

1-bis. Nei territori in cui vige lo stato di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti dichiarato ai sensi 

della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in caso di grave inosservanza degli obblighi posti a carico delle 

province inerenti alla programmazione ed organizzazione del recupero e dello smaltimento dei rifiuti a 

livello provinciale ed alla individuazione delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e 

smaltimento dei rifiuti, ovvero in caso di grave inosservanza di specifici obblighi posti a carico dei comuni 

inerenti alla disciplina delle modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani, della raccolta 

differenziata, della promozione del recupero delle diverse frazioni di rifiuti, della raccolta e trasporto dei 
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rifiuti primari di imballaggio ai sensi degli articoli 197 e 198 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

anche come precisati dalle ordinanze di protezione civile, il Sottosegretario di Stato delegato alla gestione 

dell'emergenza assegna all'ente interessato un congruo termine perentorio per adottare i provvedimenti 

dovuti o necessari; decorso inutilmente tale termine, su proposta motivata del medesimo Sottosegretario, con 

decreto del Ministro dell'interno possono essere rimossi il sindaco, il presidente della provincia o i 

componenti dei consigli e delle giunte. 

(comma aggiunto dall'articolo 3 della legge n. 210 del 2008) 

2. In attesa del decreto, il prefetto può sospendere gli amministratori di cui al comma 1 qualora sussistano 

motivi di grave e urgente necessità. 

3. Sono fatte salve le disposizioni dettate dagli articoli 58 e 59. 

 

 

Cessazione del Consiglio. 

Il Consiglio dura in carica 5 anni. 

 

Art. 141. Scioglimento e sospensione dei consigli comunali e provinciali 

1. I consigli comunali e provinciali vengono sciolti con d.P.R., su proposta del Ministro dell'interno: 

a) quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di legge, nonché per 

gravi motivi di ordine pubblico; 

b) quando non possa essere assicurato il normale funzionamento degli organi e dei servizi per le seguenti 

cause: 

1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del sindaco o del presidente della provincia; 

2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia; 

3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero rese anche con atti separati purché 

contemporaneamente presentati al protocollo dell'ente, della metà più uno dei membri assegnati, non 

computando a tal fine il sindaco o il presidente della provincia; 

4) riduzione dell'organo assembleare per impossibilità di surroga alla metà dei componenti del consiglio; 

c) quando non sia approvato nei termini il bilancio; 

c-bis) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille abitanti siano sprovvisti dei relativi 

strumenti urbanistici generali e non adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione degli 

organi. In questo caso, il decreto di scioglimento del consiglio è adottato su proposta del Ministro 

dell’interno, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

(lettera aggiunta dall'articolo 32, comma 7, legge n. 326 del 2003) 

2. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, trascorso il termine entro il quale il bilancio deve essere 

approvato senza che sia stato predisposto dalla giunta il relativo schema, l'organo regionale di controllo 

nomina un commissario affinché lo predisponga d'ufficio per sottoporlo al consiglio. In tal caso e comunque 

quando il consiglio non abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predisposto dalla giunta, 

l'organo regionale di controllo assegna al consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine 

non superiore a 20 giorni per la sua approvazione, decorso il quale si sostituisce, mediante apposito 

commissario, all'amministrazione inadempiente. Del provvedimento sostitutivo è data comunicazione al 

prefetto che inizia la procedura per lo scioglimento del consiglio. 

2-bis. Nell’ipotesi di cui alla lettera c-bis) del comma 1, trascorso il termine entro il quale gli strumenti 

urbanistici devono essere adottati, la regione segnala al Prefetto gli enti inadempienti. Il prefetto invita gli 

enti che non abbiano provveduto ad adempiere all’obbligo nel termine di quattro mesi. A tal fine gli enti 

locali possono attivare gli interventi, anche sostitutivi, previsti dallo Statuto secondo criteri di neutralità, di 

sussidiarietà e di adeguatezza. Decorso infruttuosamente il termine di quattro mesi, il prefetto inizia la 

procedura per lo scioglimento del consiglio. 

(comma aggiunto dall'articolo 32, comma 8, legge n. 326 del 2003) 

3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 1) della lettera b) del comma 1, con il decreto di 

scioglimento si provvede alla nomina di un commissario, che esercita le attribuzioni conferitegli con il 

decreto stesso. 

4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimento deve coincidere con il primo turno elettorale utile 

previsto dalla legge. 

5. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento continuano ad esercitare, fino alla nomina 

dei successori, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. 

6. Al decreto di scioglimento è allegata la relazione del Ministro contenente i motivi del provvedimento; 

dell'adozione del decreto di scioglimento è data immediata comunicazione al parlamento. Il decreto è 

pubblicato nella "Gazzetta Ufficiale" della Repubblica italiana. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0152.htm#197


6 

 

7. Iniziata la procedura di cui ai commi precedenti ed in attesa del decreto di scioglimento, il prefetto, per 

motivi di grave e urgente necessità, può sospendere, per un periodo comunque non superiore a novanta 

giorni, i consigli comunali e provinciali e nominare un commissario per la provvisoria amministrazione 

dell'ente. 

8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regionali le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, 

in quanto compatibili, agli altri enti locali di cui all'articolo 2, comma 1 ed ai consorzi tra enti locali. Il 

relativo provvedimento di scioglimento degli organi comunque denominati degli enti locali di cui al presente 

comma è disposto con decreto del Ministro dell'interno. 

 

Art. 143. Scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di 

condizionamento di tipo mafioso. Responsabilità dei dirigenti e dipendenti 

(articolo così sostituito dall'art. 2, comma 30, legge n. 94 del 2009) 

1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 141, i consigli comunali e provinciali sono sciolti quando, anche a 

seguito di accertamenti effettuati a norma dell’articolo 59, comma 7, emergono concreti, univoci e rilevanti 

elementi su collegamenti diretti o indiretti con la criminalità organizzata di tipo mafioso o similare degli 

amministratori di cui all’articolo 77, comma 2, ovvero su forme di condizionamento degli stessi, tali da 

determinare un’alterazione del procedimento di formazione della volontà degli organi elettivi ed 

amministrativi e da compromettere il buon andamento o l’imparzialità delle amministrazioni comunali e 

provinciali, nonché il regolare funzionamento dei servizi ad esse affidati, ovvero che risultino tali da arrecare 

grave e perdurante pregiudizio per lo stato della sicurezza pubblica. 

2. Al fine di verificare la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche con riferimento al segretario 

comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti ed ai dipendenti dell’ente locale, il prefetto 

competente per territorio dispone ogni opportuno accertamento, di norma promuovendo l’accesso presso 

l’ente interessato. In tal caso, il prefetto nomina una commissione d’indagine, composta da tre funzionari 

della pubblica amministrazione, attraverso la quale esercita i poteri di accesso e di accertamento di cui è 

titolare per delega del Ministro dell’interno ai sensi dell’articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge 29 

ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410. Entro tre mesi 

dalla data di accesso, rinnovabili una volta per un ulteriore periodo massimo di tre mesi, la commissione 

termina gli accertamenti e rassegna al prefetto le proprie conclusioni. 

3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal deposito delle conclusioni della commissione d’indagine, 

ovvero quando abbia comunque diversamente acquisito gli elementi di cui al comma 1 ovvero in ordine alla 

sussistenza di forme di condizionamento degli organi amministrativi ed elettivi, il prefetto, sentito il comitato 

provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del procuratore della 

Repubblica competente per territorio, invia al Ministro dell’interno una relazione nella quale si dà conto 

della eventuale sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche con riferimento al segretario comunale o 

provinciale, al direttore generale, ai dirigenti e ai dipendenti dell’ente locale. Nella relazione sono, altresì, 

indicati gli appalti, i contratti e i servizi interessati dai fenomeni di compromissione o interferenza con la 

criminalità organizzata o comunque connotati da condizionamenti o da una condotta antigiuridica. Nei casi 

in cui per i fatti oggetto degli accertamenti di cui al presente articolo o per eventi connessi sia pendente 

procedimento penale, il prefetto può richiedere preventivamente informazioni al procuratore della 

Repubblica competente, il quale, in deroga all’articolo 329 del codice di procedura penale, comunica tutte le 

informazioni che non ritiene debbano rimanere segrete per le esigenze del procedimento. 

4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 

Ministro dell’interno, previa deliberazione del Consiglio dei ministri entro tre mesi dalla trasmissione della 

relazione di cui al comma 3, ed è immediatamente trasmesso alle Camere. Nella proposta di scioglimento 

sono indicati in modo analitico le anomalie riscontrate ed i provvedimenti necessari per rimuovere 

tempestivamente gli effetti più gravi e pregiudizievoli per l’interesse pubblico; la proposta indica, altresì, gli 

amministratori ritenuti responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento. Lo scioglimento 

del consiglio comunale o provinciale comporta la cessazione dalla carica di consigliere, di sindaco, di 

presidente della provincia, di componente delle rispettive giunte e di ogni altro incarico comunque connesso 

alle cariche ricoperte, anche se diversamente disposto dalle leggi vigenti in materia di ordinamento e 

funzionamento degli organi predetti. 

5. Anche nei casi in cui non sia disposto lo scioglimento, qualora la relazione prefettizia rilevi la sussistenza 

degli elementi di cui al comma 1 con riferimento al segretario comunale o provinciale, al direttore generale, 

ai dirigenti o ai dipendenti a qualunque titolo dell’ente locale, con decreto del Ministro dell’interno, su 

proposta del prefetto, e` adottato ogni provvedimento utile a far cessare immediatamente il pregiudizio in 

atto e ricondurre alla normalità la vita amministrativa dell’ente, ivi inclusa la sospensione dall’impiego del 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0267.htm#141
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0267.htm#059
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0267.htm#077
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceprocedurapenale.htm#329
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dipendente, ovvero la sua destinazione ad altro ufficio o altra mansione con obbligo di avvio del 

procedimento disciplinare da parte dell’autorità competente. 

6. A decorrere dalla data di pubblicazione del decreto di scioglimento sono risolti di diritto gli incarichi di 

cui all’articolo 110, nonché gli incarichi di revisore dei conti e i rapporti di consulenza e di collaborazione 

coordinata e continuativa che non siano stati rinnovati dalla commissione straordinaria di cui all’articolo 144 

entro quarantacinque giorni dal suo insediamento. 

7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo scioglimento o l’adozione di altri provvedimenti di cui 

al comma 5, il Ministro dell’interno, entro tre mesi dalla trasmissione della relazione di cui al comma 3, 

emana comunque un decreto di conclusione del procedimento in cui dà conto degli esiti dell’attività di 

accertamento. Le modalità di pubblicazione dei provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei 

presupposti per la proposta di scioglimento sono disciplinate dal Ministro dell’interno con proprio decreto. 

[7-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 7, qualora dalla relazione del prefetto emergano, riguardo ad uno o più 

settori amministrativi, situazioni sintomatiche di condotte illecite gravi e reiterate, tali da determinare 

un'alterazione delle procedure e da compromettere il buon andamento e l'imparzialità delle amministrazioni 

comunali o provinciali, nonché il regolare funzionamento dei servizi ad esse affidati, il prefetto, sulla base 

delle risultanze dell'accesso, al fine di far cessare le situazioni riscontrate e di ricondurre alla normalità 

l'attività amministrativa dell'ente, individua, fatti salvi i profili di rilevanza penale, i prioritari interventi di 

risanamento indicando gli atti da assumere, con la fissazione di un termine per l'adozione degli stessi, e 

fornisce ogni utile supporto tecnico-amministrativo a mezzo dei propri uffici. Decorso inutilmente il termine 

fissato, il prefetto assegna all'ente un ulteriore termine, non superiore a 20 giorni, per la loro adozione, 

scaduto il quale si sostituisce, mediante commissario ad acta, all'amministrazione inadempiente. Ai relativi 

oneri gli enti locali provvedono con le risorse disponibili a legislazione vigente sui propri bilanci.] 

(comma introdotto dall'art. 28, comma 1, della legge n. 132 del 2018, poi dichiarato costituzionalmente 

illegittimo da Corte cost. con sentenza n. 195 del 2019) 

8. Se dalla relazione prefettizia emergono concreti, univoci e rilevanti elementi su collegamenti tra singoli 

amministratori e la criminalità organizzata di tipo mafioso, il Ministro dell’interno trasmette la relazione di 

cui al comma 3 all’autorità giudiziaria competente per territorio, ai fini dell’applicazione delle misure di 

prevenzione previste nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575. 

9. Il decreto di scioglimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. Al decreto sono allegate la proposta del 

Ministro dell’interno e la relazione del prefetto, salvo che il Consiglio dei ministri disponga di mantenere la 

riservatezza su parti della proposta o della relazione nei casi in cui lo ritenga strettamente necessario. 

10. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo da dodici mesi a diciotto mesi prorogabili 

fino ad un massimo di ventiquattro mesi in casi eccezionali, dandone comunicazione alle Commissioni 

parlamentari competenti, al fine di assicurare il regolare funzionamento dei servizi affidati alle 

amministrazioni, nel rispetto dei princìpi di imparzialità e di buon andamento dell’azione amministrativa. Le 

elezioni degli organi sciolti ai sensi del presente articolo si svolgono in occasione del turno annuale ordinario 

di cui all’articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182, e successive modificazioni. Nel caso in cui la scadenza 

della durata dello scioglimento cada nel secondo semestre dell’anno, le elezioni si svolgono in un turno 

straordinario da tenersi in una domenica compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. La data delle elezioni è 

fissata ai sensi dell’articolo 3 della citata legge n. 182 del 1991, e successive modificazioni. L’eventuale 

provvedimento di proroga della durata dello scioglimento è adottato non oltre il cinquantesimo giorno 

antecedente alla data di scadenza della durata dello scioglimento stesso, osservando le procedure e le 

modalità stabilite nel comma 4. 

11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria eventualmente prevista, gli amministratori 

responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento di cui al presente articolo non possono 

essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali, che si svolgono nella regione 

nel cui territorio si trova l’ente interessato dallo scioglimento, limitatamente al primo turno elettorale 

successivo allo scioglimento stesso, qualora la loro incandidabilità sia dichiarata con provvedimento 

definitivo. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria eventualmente prevista, gli amministratori 

responsabili delle condotte che hanno dato causa allo scioglimento di cui al presente articolo non possono 

essere candidati alle elezioni per la Camera dei deputati, per il Senato della Repubblica e per il Parlamento 

europeo nonché alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali, in relazione ai due turni 

elettorali successivi allo scioglimento stesso, qualora la loro incandidabilità sia dichiarata con provvedimento 

definitivo. Ai fini della dichiarazione d’incandidabilità il Ministro dell’interno invia senza ritardo la proposta 

di scioglimento di cui al comma 4 al tribunale competente per territorio, che valuta la sussistenza degli 

elementi di cui al comma 1 con riferimento agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si applicano, in 

quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del codice di procedura civile. 

(comma così modificato dall'art. 28, comma 1-bis, della legge n. 132 del 2018) 
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12. Quando ricorrono motivi di urgente necessità, il prefetto, in attesa del decreto di scioglimento, sospende 

gli organi dalla carica ricoperta, nonché da ogni altro incarico ad essa connesso, assicurando la provvisoria 

amministrazione dell’ente mediante invio di commissari. La sospensione non può eccedere la durata di 

sessanta giorni e il termine del decreto di cui al comma 10 decorre dalla data del provvedimento di 

sospensione. 

13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi, a norma del presente articolo, quando sussistono le 

condizioni indicate nel comma 1, ancorché ricorrano le situazioni previste dall’articolo 141. 

 

SINDACO 

 

Art. 50. Competenze del sindaco e del presidente della provincia 

1. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi responsabili dell'amministrazione del comune e 

della provincia. 

2. Il sindaco e il presidente della provincia rappresentano l'ente, convocano e presiedono la giunta, nonché il 

consiglio quando non è previsto il presidente del consiglio, e sovrintendono al funzionamento dei servizi e 

degli uffici e all'esecuzione degli atti. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 107 essi esercitano le funzioni loro attribuite dalle leggi, dallo statuto e 

dai regolamenti e sovrintendono altresì all'espletamento delle funzioni statali e regionali attribuite o delegate 

al comune e alla provincia. 

4. Il sindaco esercita altresì le altre funzioni attribuitegli quale autorità locale nelle materie previste da 

specifiche disposizioni di legge. 

5. In particolare, in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le 

ordinanze contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Le 

medesime ordinanze sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione 

all'urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, 

dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare 

riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo in materia 

di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. Negli altri 

casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e organismi di referenza o 

assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione dell'emergenza e dell'eventuale 

interessamento di più ambiti territoriali regionali. 

(comma così modificato dall'art. 8, comma 1, lettera a), legge n. 48 del 2017) 

6. In caso di emergenza che interessi il territorio di più comuni, ogni sindaco adotta le misure necessarie fino 

a quando non intervengano i soggetti competenti ai sensi del precedente comma. 

7. Il sindaco, altresì, coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi espressi dal consiglio comunale e 

nell'ambito dei criteri eventualmente indicati dalla regione, gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici 

esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili territorialmente competenti delle 

amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, al 

fine di armonizzare l'espletamento dei servizi con le esigenze complessive e generali degli utenti. Il Sindaco, 

al fine di assicurare le esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti in determinate aree delle 

città interessate da afflusso di persone di particolare rilevanza, anche in relazione allo svolgimento di 

specifici eventi, può disporre, per un periodo comunque non superiore a sessanta giorni, con ordinanza non 

contingibile e urgente, limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di 

bevande alcoliche e superalcoliche. 

(comma così modificato dall'art. 8, comma 1, lettera a), legge n. 48 del 2017) 

7-bis. Il Sindaco, al fine di assicurare il soddisfacimento delle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo 

dei residenti nonché dell'ambiente e del patrimonio culturale in determinate aree delle città interessate da 

afflusso particolarmente rilevante di persone, anche in relazione allo svolgimento di specifici eventi, o in 

altre aree comunque interessate da fenomeni di aggregazione notturna, nel rispetto dell'articolo 7 della legge 

7 agosto 1990, n. 241, può disporre, per un periodo comunque non superiore a trenta)giorni, con ordinanza 

non contingibile e urgente, limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di 

somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche,  nonché limitazioni degli orari di vendita degli 

esercizi del settore alimentare o misto, e delle attività artigianali di produzione e vendita di prodotti di 

gastronomia pronti per il consumo immediato e di erogazione di alimenti e bevande attraverso distributori 

automatici 

(comma introdotto dall'art. 8, comma 1, lettera a), legge n. 48 del 2017, poi così modificato dall'art. 35-ter, 

comma 1, lettera a), legge n. 132 del 2018) 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0267.htm#141
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm#07
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm#07
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7-bis.1. L'inosservanza delle ordinanze emanate dal Sindaco ai sensi del comma 7-bis è punita con la 

sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 500 euro a 5.000 euro. Qualora la stessa 

violazione sia stata commessa per due volte in un anno, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 12, 

comma 1, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 

2017, n. 48, anche se il responsabile ha proceduto al pagamento della sanzione in misura ridotta, ai sensi 

dell'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 

(comma introdotto dall'art. 35-ter, comma 1, lettera b), legge n. 132 del 2018) 

7-ter. Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi del 

presente testo unico. 

(comma introdotto dall'art. 8, comma 1, lettera a), legge n. 48 del 2017) 

8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il presidente della provincia provvedono alla 

nomina, alla designazione e alla revoca dei rappresentanti del comune e della provincia presso enti, aziende 

ed istituzioni. 

9. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate entro quarantacinque giorni dall'insediamento 

ovvero entro i termini di scadenza del precedente incarico. In mancanza, il comitato regionale di controllo 

adotta i provvedimenti sostitutivi ai sensi dell'articolo 136. 

10. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i responsabili degli uffici e dei servizi, attribuiscono e 

definiscono gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secondo le modalità ed i criteri 

stabiliti dagli articoli 109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e regolamenti comunali e provinciali 

11. Il sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al consiglio, nella seduta di insediamento, il 

giuramento di osservare lealmente la Costituzione italiana. 

12. Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della Repubblica e lo stemma del comune, da 

portarsi a tracolla. Distintivo del presidente della provincia è una fascia di colore azzurro con lo stemma 

della Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a tracolla. 

 

Il Sindaco: 

a) È ufficiale di governo (stato civile e anagrafe e pubblica sicurezza); tali funzioni non sono delegabili 

agli assessori, delega ammessa a favore dei presidenti dei Consigli circoscrizionali e, in assenza di 

organi di decentramento, a un consigliere; 

b) Adotta ordinanza contingibili e urgenti (limiti: efficacia definita nel tempo, motivazione adeguata, 

conformità ai principi dell’ordinamento giuridico); 

c) Adotta ordinanze in materia di incolumità pubblica.  

 

Art. 54. Attribuzioni del sindaco nelle funzioni di competenza statale 

(articolo così sostituito dall'art. 6 della legge n. 125 del 2008) 

1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovrintende: 

a) all'emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalla legge e dai regolamenti in materia di ordine e 

sicurezza pubblica; 

b) allo svolgimento delle funzioni affidategli dalla legge in materia di pubblica sicurezza e di polizia 

giudiziaria; 

c) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone 

preventivamente il prefetto. 

2. Il sindaco, nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, concorre ad assicurare anche la cooperazione 

della polizia locale con le Forze di polizia statali, nell'ambito delle direttive di coordinamento impartite dal 

Ministro dell'interno - Autorità nazionale di pubblica sicurezza. 

3. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovrintende, altresì , alla tenuta dei registri di stato civile e di 

popolazione e agli adempimenti demandatigli dalle leggi in materia elettorale, di leva militare e di statistica. 

4. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta, con atto motivato provvedimenti [, anche] contingibili e 

urgenti nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli 

che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. I provvedimenti di cui al presente comma sono 

preventivamente comunicati al prefetto anche ai fini della predisposizione degli strumenti ritenuti necessari 

alla loro attuazione. 

(comma dichiarato costituzionalmente illegittimo da Corte costituzionale, con sentenza n. 115 del 2011, 

nella parte in cui comprende la locuzione «, anche» prima delle parole «contingibili e urgenti») 

4-bis. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 concernenti l'incolumità pubblica sono diretti a tutelare 

l'integrità fisica della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urbana sono diretti a prevenire e 

contrastare l'insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1981_0689.htm#016
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della prostituzione, la tratta di persone, l'accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero riguardano 

fenomeni di abusivismo, quale l'illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, anche legati all'abuso di 

alcool o all'uso di sostanze stupefacenti. 

(comma così modificato dall'art. 8, comma 1, lettera b), legge n. 48 del 2017) 

5. Qualora i provvedimenti adottati dai sindaci ai sensi dei commi 1 e 4 comportino conseguenze 

sull'ordinata convivenza delle popolazioni dei comuni contigui o limitrofi, il prefetto indice un'apposita 

conferenza alla quale prendono parte i sindaci interessati, il presidente della provincia e, qualora ritenuto 

opportuno, soggetti pubblici e privati dell'ambito territoriale interessato dall'intervento. 

5-bis. Il Sindaco segnala alle competenti autorità, giudiziaria o di pubblica sicurezza, la condizione irregolare 

dello straniero o del cittadino appartenente ad uno Stato membro dell'Unione europea, per la eventuale 

adozione di provvedimenti di espulsione o di allontanamento dal territorio dello Stato. 

6. In casi di emergenza, connessi con il traffico o con l'inquinamento atmosferico o acustico, ovvero quando 

a causa di circostanze straordinarie si verifichino particolari necessità dell'utenza o per motivi di sicurezza 

urbana, il sindaco può modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi 

pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli 

orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti di cui al 

comma 4. 

7. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma 4 è rivolta a persone determinate e queste non ottemperano 

all'ordine impartito, il sindaco può provvedere d'ufficio a spese degli interessati, senza pregiudizio 

dell'azione penale per i reati in cui siano incorsi. 

8. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al presente articolo. 

9. Al fine di assicurare l'attuazione dei provvedimenti adottati dai sindaci ai sensi del presente articolo, il 

prefetto, ove le ritenga necessarie, dispone, fermo restando quanto previsto dal secondo periodo del comma 

4, le misure adeguate per assicurare il concorso delle Forze di polizia. Nell'ambito delle funzioni di cui al 

presente articolo, il prefetto può altresì disporre ispezioni per accertare il regolare svolgimento dei compiti 

affidati, nonché per l'acquisizione di dati e notizie interessanti altri servizi di carattere generale. 

(comma così sostituito dall'art. 8, comma 1, della legge n. 217 del 2010) 

10. Nelle materie previste dai commi 1 e 3, nonché dall'articolo 14, il sindaco, previa comunicazione al 

prefetto, può delegare l'esercizio delle funzioni ivi indicate al presidente del consiglio circoscrizionale; ove 

non siano costituiti gli organi di decentramento comunale, il sindaco può conferire la delega a un consigliere 

comunale per l'esercizio delle funzioni nei quartieri e nelle frazioni. 

11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, anche nel caso di inerzia del sindaco o del suo delegato 

nell'esercizio delle funzioni previste dal comma 10, il prefetto può intervenire con proprio provvedimento. 

12. Il Ministro dell'interno può adottare atti di indirizzo per l'esercizio delle funzioni previste dal presente 

articolo da parte del sindaco. 

 

C. Cost. 115 del 2011 

 

Si deve notare, al riguardo, che nell’art. 54, comma 4, del d.lgs. n. 267 del 2000 è scritto: «Il sindaco, 

quale ufficiale del Governo, adotta con atto motivato provvedimenti, anche contingibili e urgenti nel rispetto 

dei principi generali dell’ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano 

l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana». 

Si può osservare agevolmente che la frase «anche contingibili e urgenti nel rispetto dei principi generali 

dell’ordinamento» è posta tra due virgole. Si deve trarre da ciò la conclusione che il riferimento al rispetto 

dei soli principi generali dell’ordinamento riguarda i provvedimenti contingibili e urgenti e non anche le 

ordinanze sindacali di ordinaria amministrazione. L’estensione anche a tali atti del regime giuridico proprio 

degli atti contingibili e urgenti avrebbe richiesto una disposizione così formulata: «adotta con atto motivato 

provvedimenti, anche contingibili e urgenti, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento […]». 

La dizione letterale della norma implica che non è consentito alle ordinanze sindacali “ordinarie” – pur 

rivolte al fine di fronteggiare «gravi pericoli che minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana» – 

di derogare a norme legislative vigenti, come invece è possibile nel caso di provvedimenti che si fondino sul 

presupposto dell’urgenza e a condizione della temporaneità dei loro effetti. Questa Corte ha infatti precisato, 

con giurisprudenza costante e consolidata, che deroghe alla normativa primaria, da parte delle autorità 

amministrative munite di potere di ordinanza, sono consentite solo se «temporalmente delimitate» (ex 

plurimis, sentenze n. 127 del 1995, n. 418 del 1992, n. 32 del 1991, n. 617 del 1987, n. 8 del 1956) e, 

comunque, nei limiti della «concreta situazione di fatto che si tratta di fronteggiare» (sentenza n. 4 del 1977). 

Le ordinanze oggetto del presente scrutinio di legittimità costituzionale non sono assimilabili a quelle 

contingibili e urgenti, già valutate nelle pronunce appena richiamate. Esse consentono ai sindaci «di adottare 
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provvedimenti di ordinaria amministrazione a tutela di esigenze di incolumità pubblica e sicurezza urbana» 

(sentenza n. 196 del 2009). 

Sulla scorta del rilievo sopra illustrato, che cioè la norma censurata, se correttamente interpretata, non 

conferisce ai sindaci alcun potere di emanare ordinanze di ordinaria amministrazione in deroga a norme 

legislative o regolamentari vigenti, si deve concludere che non sussistono i vizi di legittimità che sono stati 

denunciati sulla base del contrario presupposto interpretativo. 

4. – Le considerazioni che precedono non esauriscono tuttavia l’intera problematica della conformità a 

Costituzione della norma censurata. Quest’ultima attribuisce ai sindaci il potere di emanare ordinanze di 

ordinaria amministrazione, le quali, pur non potendo derogare a norme legislative o regolamentari vigenti, si 

presentano come esercizio di una discrezionalità praticamente senza alcun limite, se non quello finalistico, 

genericamente identificato dal legislatore nell’esigenza «di prevenire e di eliminare gravi pericoli che 

minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana». 

Questa Corte ha affermato, in più occasioni, l’imprescindibile necessità che in ogni conferimento di 

poteri amministrativi venga osservato il principio di legalità sostanziale, posto a base dello Stato di diritto. 

Tale principio non consente «l’assoluta indeterminatezza» del potere conferito dalla legge ad una autorità 

amministrativa, che produce l’effetto di attribuire, in pratica, una «totale libertà» al soggetto od organo 

investito della funzione (sentenza n. 307 del 2003; in senso conforme, ex plurimis, sentenze n. 32 del 2009 e 

n. 150 del 1982). Non è sufficiente che il potere sia finalizzato dalla legge alla tutela di un bene o di un 

valore, ma è indispensabile che il suo esercizio sia determinato nel contenuto e nelle modalità, in modo da 

mantenere costantemente una, pur elastica, copertura legislativa dell’azione amministrativa. 

5. – Le ordinanze sindacali oggetto del presente giudizio incidono, per la natura delle loro finalità 

(incolumità pubblica e sicurezza urbana) e per i loro destinatari (le persone presenti in un dato territorio), 

sulla sfera generale di libertà dei singoli e delle comunità amministrate, ponendo prescrizioni di 

comportamento, divieti, obblighi di fare e di non fare, che, pur indirizzati alla tutela di beni pubblici 

importanti, impongono comunque, in maggiore o minore misura, restrizioni ai soggetti considerati. La 

Costituzione italiana, ispirata ai principi fondamentali della legalità e della democraticità, richiede che 

nessuna prestazione, personale o patrimoniale, possa essere imposta, se non in base alla legge (art. 23). 

La riserva di legge appena richiamata ha indubbiamente carattere relativo, nel senso che lascia 

all’autorità amministrativa consistenti margini di regolazione delle fattispecie in tutti gli ambiti non coperti 

dalle riserve di legge assolute, poste a presidio dei diritti di libertà, contenute negli artt. 13 e seguenti della 

Costituzione. Il carattere relativo della riserva de qua non relega tuttavia la legge sullo sfondo, né può 

costituire giustificazione sufficiente per un rapporto con gli atti amministrativi concreti ridotto al mero 

richiamo formale ad un prescrizione normativa “in bianco”, genericamente orientata ad un principio-valore, 

senza una precisazione, anche non dettagliata, dei contenuti e modi dell’azione amministrativa limitativa 

della sfera generale di libertà dei cittadini. 

Secondo la giurisprudenza di questa Corte, costante sin dalle sue prime pronunce, l’espressione «in base 

alla legge», contenuta nell’art. 23 Cost., si deve interpretare «in relazione col fine della protezione della 

libertà e della proprietà individuale, a cui si ispira tale fondamentale principio costituzionale»; questo 

principio «implica che la legge che attribuisce ad un ente il potere di imporre una prestazione non lasci 

all’arbitrio dell’ente impositore la determinazione della prestazione» (sentenza n. 4 del 1957). Lo stesso 

orientamento è stato ribadito in tempi recenti, quando la Corte ha affermato che, per rispettare la riserva 

relativa di cui all’art. 23 Cost., è quanto meno necessario che «la concreta entità della prestazione imposta sia 

desumibile chiaramente dagli interventi legislativi che riguardano l’attività dell’amministrazione» (sentenza 

n. 190 del 2007). 

È necessario ancora precisare che la formula utilizzata dall’art. 23 Cost. «unifica nella previsione i due 

tipi di prestazioni “imposte”» e «conserva a ciascuna di esse la sua autonomia», estendendosi naturalmente 

agli «obblighi coattivi di fare» (sentenza n. 290 del 1987). Si deve aggiungere che l’imposizione coattiva di 

obblighi di non fare rientra ugualmente nel concetto di “prestazione”, in quanto, imponendo l’omissione di 

un comportamento altrimenti riconducibile alla sfera del legalmente lecito, è anch’essa restrittiva della 

libertà dei cittadini, suscettibile di essere incisa solo dalle determinazioni di un atto legislativo, direttamente 

o indirettamente riconducibile al Parlamento, espressivo della sovranità popolare. 

6. – Nella materia in esame è intervenuto il decreto del Ministro dell’interno 5 agosto 2008 (Incolumità 

pubblica e sicurezza urbana: definizione e ambiti di applicazione). In tale atto amministrativo a carattere 

generale, l’incolumità pubblica è definita, nell’art. 1, come «l’integrità fisica della popolazione», mentre la 

sicurezza urbana è descritta come «un bene pubblico da tutelare attraverso attività poste a difesa, nell’ambito 

delle comunità locali, del rispetto delle norme che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di 

vivibilità nei centri urbani, la convivenza civile e la coesione sociale». L’art. 2 indica le situazioni e le 
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condotte sulle quali il sindaco, nell’esercizio del potere di ordinanza, può intervenire, «per prevenire e 

contrastare» le stesse. 

Il decreto ministeriale sopra citato può assolvere alla funzione di indirizzare l’azione del sindaco, che, in 

quanto ufficiale del Governo, è sottoposto ad un vincolo gerarchico nei confronti del Ministro dell’interno, 

come è confermato peraltro dallo stesso art. 54, comma 4, secondo periodo, del d.lgs. n. 267 del 2000, che 

impone al sindaco l’obbligo di comunicazione preventiva al prefetto dei provvedimenti adottati «anche ai 

fini della predisposizione degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuazione». Ai sensi dei commi 9 e 11 

dello stesso articolo, il prefetto dispone anche di poteri di vigilanza e sostitutivi nei confronti del sindaco, per 

verificare il regolare svolgimento dei compiti a quest’ultimo affidati e per rimediare alla sua eventuale 

inerzia. 

La natura amministrativa del potere del Ministro, esercitato con il decreto sopra citato, se assolve alla 

funzione di regolare i rapporti tra autorità centrale e periferiche nella materia, non può soddisfare la riserva 

di legge, in quanto si tratta di atto non idoneo a circoscrivere la discrezionalità amministrativa nei rapporti 

con i cittadini. Il decreto, infatti, si pone esso stesso come esercizio dell’indicata discrezionalità, che viene 

pertanto limitata solo nei rapporti interni tra Ministro e sindaco, quale ufficiale del Governo, senza trovare 

fondamento in un atto avente forza di legge. Solo se le limitazioni e gli indirizzi contenuti nel citato decreto 

ministeriale fossero stati inclusi in un atto di valore legislativo, questa Corte avrebbe potuto valutare la loro 

idoneità a circoscrivere la discrezionalità amministrativa dei sindaci. Nel caso di specie, al contrario, le 

determinazioni definitorie, gli indirizzi e i campi di intervento non potrebbero essere ritenuti limiti validi alla 

suddetta discrezionalità, senza incorrere in un vizio logico di autoreferenzialità. 

Si deve, in conclusione, ritenere che la norma censurata, nel prevedere un potere di ordinanza dei 

sindaci, quali ufficiali del Governo, non limitato ai casi contingibili e urgenti – pur non attribuendo agli stessi 

il potere di derogare, in via ordinaria e temporalmente non definita, a norme primarie e secondarie vigenti – 

viola la riserva di legge relativa, di cui all’art. 23 Cost., in quanto non prevede una qualunque delimitazione 

della discrezionalità amministrativa in un ambito, quello della imposizione di comportamenti, che rientra 

nella generale sfera di libertà dei consociati. Questi ultimi sono tenuti, secondo un principio supremo dello 

Stato di diritto, a sottostare soltanto agli obblighi di fare, di non fare o di dare previsti in via generale dalla 

legge. 

7. – Si deve rilevare altresì la violazione dell’art. 97 Cost., che istituisce anch’esso una riserva di legge 

relativa, allo scopo di assicurare l’imparzialità della pubblica amministrazione, la quale può soltanto dare 

attuazione, anche con determinazioni normative ulteriori, a quanto in via generale è previsto dalla legge. Tale 

limite è posto a garanzia dei cittadini, che trovano protezione, rispetto a possibili discriminazioni, nel 

parametro legislativo, la cui osservanza deve essere concretamente verificabile in sede di controllo 

giurisdizionale. La stessa norma di legge che adempie alla riserva può essere a sua volta assoggettata – a 

garanzia del principio di eguaglianza, che si riflette nell’imparzialità della pubblica amministrazione – a 

scrutinio di legittimità costituzionale. 

La linea di continuità fin qui descritta è interrotta nel caso oggetto del presente giudizio, poiché 

l’imparzialità dell’amministrazione non è garantita ab initio da una legge posta a fondamento, formale e 

contenutistico, del potere sindacale di ordinanza. L’assenza di limiti, che non siano genericamente finalistici, 

non consente pertanto che l’imparzialità dell’agire amministrativo trovi, in via generale e preventiva, 

fondamento effettivo, ancorché non dettagliato, nella legge. 

Per le ragioni esposte, la norma censurata viola anche l’art. 97, primo comma, della Costituzione. 

8. – L’assenza di una valida base legislativa, riscontrabile nel potere conferito ai sindaci dalla norma 

censurata, così come incide negativamente sulla garanzia di imparzialità della pubblica amministrazione, a 

fortiori lede il principio di eguaglianza dei cittadini davanti alla legge, giacché gli stessi comportamenti 

potrebbero essere ritenuti variamente leciti o illeciti, a seconda delle numerose frazioni del territorio 

nazionale rappresentate dagli ambiti di competenza dei sindaci. Non si tratta, in tali casi, di adattamenti o 

modulazioni di precetti legislativi generali in vista di concrete situazioni locali, ma di vere e proprie disparità 

di trattamento tra cittadini, incidenti sulla loro sfera generale di libertà, che possono consistere in fattispecie 

nuove ed inedite, liberamente configurabili dai sindaci, senza base legislativa, come la prassi sinora 

realizzatasi ha ampiamente dimostrato. 

Tale disparità di trattamento, se manca un punto di riferimento normativo per valutarne la 

ragionevolezza, integra la violazione dell’art. 3, primo comma, Cost., in quanto consente all’autorità 

amministrativa – nella specie rappresentata dai sindaci – restrizioni diverse e variegate, frutto di valutazioni 

molteplici, non riconducibili ad una matrice legislativa unitaria. 

Un giudizio sul rispetto del principio generale di eguaglianza non è possibile se le eventuali differenti 

discipline di comportamenti, uguali o assimilabili, dei cittadini, contenute nelle più disparate ordinanze 

sindacali, non siano valutabili alla luce di un comune parametro legislativo, che ponga le regole ed alla cui 
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stregua si possa verificare se le diversità di trattamento giuridico siano giustificate dalla eterogeneità delle 

situazioni locali. 

Per i motivi esposti, la norma censurata viola anche l’art. 3, primo comma, della Costituzione. 

 

Cessazione del sindaco 

 

Art. 51. Durata del mandato del sindaco, del presidente della provincia e dei consigli. Limitazione dei 

mandati 

1. Il sindaco e il consiglio comunale, il presidente della provincia e il consiglio provinciale durano in carica 

per un periodo di cinque anni. 

2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco e di presidente della provincia non è, allo 

scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche. 

3. E' consentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati precedenti ha avuto durata inferiore a 

due anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie. 

Art. 52. Mozione di sfiducia 

1. Il voto del consiglio comunale o del consiglio provinciale contrario ad una proposta del sindaco, del 

presidente della provincia o delle rispettive giunte non comporta le dimissioni degli stessi. 

2. Il sindaco, il presidente della provincia e le rispettive giunte cessano dalla carica in caso di approvazione 

di una mozione di sfiducia votata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei componenti il 

consiglio. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri 

assegnati, senza computare a tal fine il sindaco e il presidente della provincia, e viene messa in discussione 

non prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se la mozione viene approvata, si 

procede allo scioglimento del consiglio e alla nomina di un commissario ai sensi dell'articolo 141. 

Art. 53. Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospensione o decesso del sindaco o del 

presidente della provincia 

1. In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del sindaco o del presidente della 

provincia, la giunta decade e si procede allo scioglimento del consiglio. Il consiglio e la giunta rimangono in 

carica sino alla elezione del nuovo consiglio e del nuovo sindaco o presidente della provincia. Sino alle 

predette elezioni, le funzioni del sindaco e del presidente della provincia sono svolte, rispettivamente, dal 

vicesindaco e dal vicepresidente. 

2. Il vicesindaco ed il vicepresidente sostituiscono il sindaco e il presidente della provincia in caso di assenza 

o di impedimento temporaneo, nonché nel caso di sospensione dall'esercizio della funzione ai sensi 

dell'articolo 59. 

3. Le dimissioni presentate dal sindaco o dal presidente della provincia diventano efficaci ed irrevocabili 

trascorso il termine di 20 giorni dalla loro presentazione al consiglio. In tal caso si procede allo scioglimento 

del rispettivo consiglio, con contestuale nomina di un commissario. 

4. Lo scioglimento del consiglio comunale o provinciale determina in ogni caso la decadenza del sindaco o 

del presidente della provincia nonché delle rispettive giunte. 

 

D. lgs. 149 del 2011 

Art. 4 Relazione di fine mandato provinciale e comunale  

1. Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il rispetto dell'unità economica e giuridica 

della Repubblica, il principio di trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comuni sono 

tenuti a redigere una relazione di fine mandato.  

2. La relazione di fine mandato, redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal segretario generale, è 

sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco non oltre il novantesimo giorno antecedente la data di 

scadenza del mandato. Omissis  

3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o provinciale, la sottoscrizione della relazione e 

la certificazione da parte degli organi di controllo interno avvengono entro quindici giorni dal provvedimento 

di indizione delle elezioni. Omissis 

 4. La relazione di fine mandato contiene la descrizione dettagliata delle principali attività normative e 

amministrative svolte durante il mandato, con specifico riferimento a: a) sistema ed esiti dei controlli interni; 

b) eventuali rilievi della Corte dei conti; c) azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica 

programmati e stato del percorso di convergenza verso i fabbisogni standard; d) situazione finanziaria e 

patrimoniale, anche evidenziando le carenze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal comune o 

dalla provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma primo dell'articolo 2359 del codice civile, ed indicando 

azioni intraprese per porvi rimedio; e) azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di 

convergenza ai fabbisogni standard, affiancato da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei 
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servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative dell'offerta di prestazioni 

con il miglior rapporto qualità-costi; f) quantificazione della misura dell'indebitamento provinciale o 

comunale. 

 

GIUNTA COMUNALE 

 

Composta da Sindaco e assessori, nel corso degli anni ha avuto un’evoluzione peculiare; il numero di 

assessori è progressivamente aumentato. Nel 2011, è stato fissato il numero a ¼ rispetto ai consiglieri. Oggi 

oscillano da 12 assessori per Comuni superiori a 1 milione a 2 per i Comuni inferiori a 3.000. Non è prevista 

la Giunta per Comuni inferiori a 1.000 abitanti. 

 

La nomina degli assessori, vigente la legge n. 142 del 1990, avveniva all’interno del Consiglio; erano però 

ammesse deroghe. 

Con la legge n. 81 del 1993 è cambiata la regola. 

 

TUEL 

Art. 46. Elezione del sindaco e del presidente della provincia - Nomina della giunta 

1. Il sindaco e il presidente della provincia sono eletti dai cittadini a suffragio universale e diretto secondo le 

disposizioni dettate dalla legge e sono membri dei rispettivi consigli. 

2. Il sindaco e il presidente della provincia nominano, nel rispetto del principio di pari opportunità tra donne 

e uomini, garantendo la presenza di entrambi i sessi, i componenti della giunta, tra cui un vicesindaco e un 

vicepresidente, e ne danno comunicazione al consiglio nella prima seduta successiva alla elezione. 

(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera b), legge n. 215 del 2012) 

3. Entro il termine fissato dallo statuto, il sindaco o il presidente della provincia, sentita la giunta, presenta al 

consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato. 

4. Il sindaco e il presidente della provincia possono revocare uno o più assessori, dandone motivata 

comunicazione al consiglio. 

Art. 47. Composizione delle giunte 

1. La giunta comunale e la giunta provinciale sono composte rispettivamente dal sindaco e dal presidente 

della provincia, che le presiedono, e da un numero di assessori, stabilito dagli statuti, che non deve essere 

superiore a un terzo, arrotondato aritmeticamente, del numero dei consiglieri comunali e provinciali, 

computando a tale fine il sindaco e il presidente della provincia, e comunque non superiore a dodici unità. 

(comma così sostituito dall'art. 2, comma 23, legge n. 244 del 2007) 

(il numero massimo degli assessori è stato ridotto nella misura prevista dall'articolo 16, comma 17, della 

legge n. 148 del 2011) 

2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 1, possono fissare il numero degli assessori ovvero il 

numero massimo degli stessi. 

3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province gli assessori sono nominati dal 

sindaco o dal presidente della provincia, anche al di fuori dei componenti del consiglio, fra i cittadini in 

possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di consigliere. 

4. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la nomina ad assessore di 

cittadini non facenti parte del consiglio ed in possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e 

compatibilità alla carica di consigliere 

5. Fino all'adozione delle norme statutarie di cui al comma 1, le giunte comunali e provinciali sono composte 

da un numero di assessori stabilito rispettivamente nelle seguenti misure: 

a) non superiore a 4 nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti; non superiore a 6 nei comuni 

con popolazione compresa tra 10.001 e 100.000 abitanti; non superiore a 10 nei comuni con popolazione 

compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e nei capoluoghi di provincia con popolazione inferiore a 100.000 

abitanti; non superiore a 12 nei comuni con popolazione compresa tra 250.001 e 500.000 abitanti; non 

superiore a 14 nei comuni con popolazione compresa tra 500.001 e 1.000.000 di abitanti e non superiore a 16 

nei comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti; 

b) non superiore a 6 per le province a cui sono assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8 per le province a 

cui sono assegnati 30 consiglieri; non superiore a 10 per le province a cui sono assegnati 36 consiglieri; non 

superiore a 12 per quelle a cui sono assegnati 45 consiglieri. 

 

Rispetto pari opportunità (l. n. 56 del 2014, comma 137: nessuno dei due generi può essere rappresentato in 

misura inferiore al 40 %). 
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Compiti e deleghe degli assessori. 

 

Nella vigenza della legge n. 142 del 1990, i compiti erano determinati da deleghe distribuite dai Sindaci. Ora 

rientra nella competenza degli Statuti, che possono prevedere sistemi diversi (delega specifiche; attribuzioni 

con atto generale; ecc.). Sono delegabile solo le funzioni che spettano al Sindaco come capo 

dell’amministrazione comunale e non come ufficiale di governo. 

 

Cessazione della carica di assessore: la revoca 

 

La revoca va motivata e va collegata a specifica inadempimenti o mancanze, connessa alle più ampie 

valutazioni di opportunità politico-amministrative rimesse al Sindaco; quindi la scelta è ampiamente 

discrezionale che non richiede una motivazione particolare. 

Non si richiede un obbligo di partecipazione; è stata ritenuta illegittima, ad esempio, in caso di cambiamento 

di gruppo politico. 

 

Competenza della Giunta: di supporto del Sindaco e a carattere residuale. 

Art. 48. Competenze delle giunte 

1. La giunta collabora con il sindaco o con il presidente della provincia nel governo del 
comune o della provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali. Nei comuni con 
popolazione fino a 15.000 abitanti, le riunioni della giunta si tengono preferibilmente in un 
arco temporale non coincidente con l’orario di lavoro dei partecipanti. 
(comma così modificato dall'art. 16, comma 20, legge n. 148 del 2011) 

2. La giunta compie tutti gli atti rientranti ai sensi dell'articolo 107, commi 1 e 2, nelle 
funzioni degli organi di governo, che non siano riservati dalla legge al consiglio e che non 
ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dallo statuto, del sindaco o del 
presidente della provincia o degli organi di decentramento; collabora con il sindaco e con il 
presidente della provincia nell'attuazione degli indirizzi generali del consiglio; riferisce 
annualmente al consiglio sulla propria attività e svolge attività propositive e di impulso nei 
confronti dello stesso. 

3. E', altresì, di competenza della giunta l'adozione dei regolamenti sull'ordinamento degli 
uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal consiglio. 

 


